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Nessuna riforma nel programma alimentare fino al 1990 

In URSS agricoltura 
sempre problema n. 1 
Al CC dei PCUS, Breznev ha esaltato i risultati della sua gestione, ma 
ha chiesto uno sforzo eccezionale per la produttività e gli investimenti 
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Yuri Andropov 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Una relazione 
tesa, orgogliosa, puntiglio
samente rivolta ad una elen
cazione dei successi di tre 
quinquenni, esattamente 
quelli della sua gestione del 
partito e dello stato sovieti
co: così Leonid Breznev ha 
firmato il tprogramma ali
mentare» dell'URSS fino al 
1990. 

Il tempo dirà se la convin
zione che egli ha espresso, 
concludendo il suo discorso 
di fronte al plenum, sarà ve
rificata. «Possiamo essere fi
duciosi — ha detto — che le 
decisioni della nostra riu
nione plenaria avranno sulla 
vita del paese e sulla sua e-
conomia un impatto non mi
nore di quello che ebbero le 
decisioni del plenum del 
marzo del 1965. Plenum che 
fu, con ragione, definito sto
rico dal partito e dal popo
lo». Il riferimento è comun
que molto pregnante: il ple
num di marzo fu il primo 
colpo alla riforma kruscio-
viana dei «sovnarkhozi» 
(Krusciov era stato estro
messo da ogni carica politica 
nell'ottobre dell'anno prece
dente). 

In ogni caso l'impressione 
generale che si ricava dalla 
lettura della relazione del 
presidente sovietico — oc
correrà una analisi attenta 
dei numerosi documenti che 

sono stati approvati dalla 
seduta del CC di lunedì 
scorso per trovare conferme 
o smentite a questa impres
sione — è quella di una cer
ta attenuazione dei toni cri
tici, anche assai aspri, che 
Leonid Breznev adoperò nel 
plenum del novembre 1981, 
forse sotto l'influsso con
giunturale di uno dei peg
giori raccolti agricoli dell'ul
timo ventennio. Allora, an
nunciando la prossima con
vocazione di una sessione 
del CC specificamente dedi
cata alla formulazione di un 
programma alimentare per 
il paese, Breznev aveva usa
to parole perfino drammati
che, giungendo al punto di 
definire «politico» il proble
ma dell'approvvigionamen
to alimentare. 

Segno evidente che il ver
tice del partito era consape
vole della serietà delle pos
sibili ripercussioni che a-
vrebbe potuto produrre un 
ulteriore trascinamento del
la situazione senza por ma
no a misure energiche di 
correzione. 

A sei mesi di distanza, do
po una lunga fase prepara
toria e di studio, le cose ap
paiono più sfumate, almeno 
nelle parole del segretario 
generale del PCUS. Resta la 
lunga elencazione dei pro
blemi senza una diagnosi e-

sauriente e, soprattutto, 
senza misure risolutive di 
cambiamento. Il leader so
vietico non ne ha, del resto, 
fatto mistero: dalla nostra 
linea in campo agricolo 
(«una polìtica scientifica, 
una politica corretta») «noi 
non abbiamo mai deviato e 
non devieremo». 

Cerchiamo comunque di 
entrare nel dettaglio. Bre
znev, come si è detto, ha e-
saltato i successi agricoli de
gli ultimi tre quinquenni, li
mitandosi a riconoscere che 
«non si può essere soddisfat
ti dei risultati acquisiti» per
ché «il problema alimentare 
è ben lontano dall'essere 
stato tolto dall'ordine del 
giorno». Ma, per quanto ri
guarda l'analisi, Breznev 
non è andato molto più in là 
dell'individuazione di tre 
cause: a) la domanda di pro
dotti alimentari è cresciuta 
più dell'offerta; b) la gente 
che lavora in campagna è 
sempre meno; e) l'efficienza 
del lavoro agricolo è cresciu
ta meno del dovuto e, anzi, 
questa lentezza relativa si è 
sommata alla insufficienza 
dell'intero complesso agro
industriale. Poco più che 
constatazione della realtà e-
sistente, ben nota del resto 
alla grande maggioranza dei 
sovietici. 

Ciascuna delle risoluzioni 

approvate — ripeto — an
drà analizzata a fondo. Per 
ora si può solo dire che Bre
znev ha insistito, anche a 
questo proposito su cose lar
gamente note. In particolare 
ha detto che una parte co
spicua del deficit alimentare 
dell'URSS non è solo il frut
to di insufficienze produtti
ve, ma dipende da interru
zioni, perdite, strozzature, 
distruzioni, sprechi, disat
tenzioni, errori di gestione 
che si verificano lungo la ca
tena che dal campo dovreb
be portare (e spesso non 
porta) il cibo sulla tavola del 
cittadino sovietico. Breznev 
ha ripetuto un elenco im
pressionante di difetti e di 
disfunzioni: dalle perdite 
lungo il percorso di migliaia 
di tonnellate di ogni genere 
di prodotti, al mancato uti
lizzo delle macchine, al defi
cit di concimi chimici e di 
fertilizzanti, per concludere 
con l'affermazione, ormai ri
corrente in tutti i suoi di
scorsi, che occorre «aumen
tare la produttività del lavo
ro agricolo» e passare, anche 
in questo campo, alla «fase 
intensiva». 

Per ottenere ciò lo sforzo 
economico sarà grandioso: 
nel prossimo quinquennio 
non meno di un terzo dell' 
intero volume di investi
menti sarà rovesciato sul 

«complesso agro-industria
le». In particolare il solo pro
gramma di «ristrutturazione 
sociale della vita delle cam
pagne» (che Breznev ha de
finito «componente organica 
del programma alimentare») 
assorbirà nel decennio in 
corso, circa 160 miliardi di 
rubli. «Una cifra — ha escla
mato il leader sovietico — 
che è grande anche per le 
nostre misure». 

Ma è chiaro che molte di 
queste misure non possono 
comunque produrre effetti 
nel breve periodo e che, al 
contrario, si impongono ri
sultati «urgenti». Breznev ne 
ha fatto cenno più volte ri
chiamando il partito ad uno 
sforzo eccezionale di guida 
in tutte le direzioni utili per 
migliorare, in tempi brevi, la 
situazione. E previsto, tra 1* 
altro, un incremento cospi
cuo (30So in media) dei sala
ri agricoli e la cancellazione 
o dilazione dei debiti dei 
kolkhoz e dei sovkhoz nei 
confronti della banca di Sta
to. Inoltre Breznev ha sotto
lineato l'esigenza di fornire 
«una sistematica assistenza» 
agli appezzamenti indivi
duali, di cui ha riconosciuto 
il «consistente peso» nella 
produzione nazionale di car
ne, latte, patate, frutta, ver
dura. 

Giulietto Chiesa 

Ritorno in Cina dopo 25 anni/1 

Un miliardo 
di realisti? 

Impressioni e immagini ripercorrendo gli stessi itinerari di 
un quarto di secolo fa - Dopo la caduta delle «certezze» e la 
rinuncia al metodo di cercare scorciatoie per uscire da mi
seria e sottosviluppo - I conti con un lacerante passato di 
condizioni oggettive e spinte soggettive - La fiducia del PCC 

A chi chiede cosa colpisca di più 
nella Cina di oggi, viene voglia di 
rispondere con poche parole: 'Un 
grande sforzo per rimettere le cose 
in ordine, un tenace buon senso*. 

Un viaggio a un quarto di secolo 
di distanza dal due precedenti (nel 
'56 e nel '57), sovente visitando le 
stesse città o aziende viste allora, si 
svolge quasi inevitabilmente all'in
segna del confronto che non è certo 
facile e agevole, fanti sono gli avve
nimenti interni e internazionali che 
hanno In questi anni cambiato, e 
anche sconvolto, il panorama della 
vita cinese. 

Il paese appare meno Impegnato 
nello sforzo di grandi costruzioni, 
Industriali o di infrastrutture, che 
promettevano grandi risultati più o 
meno miracolosi, ma forse più im
pegnato di allora, come appare an
che dal discorsi del quadri a vario 
livello, In uno sforzo per aumentare 
e valorizzare le sue risorse, per mi
gliorare il tenore di vita della gente, 
per affrontare con un sano realismo 
e con un ottimismo meno vistoso 
ma convincente l mille problemi 
che si trova di fronte. Il bilancio dei 
risultati ottenuti negli ultimi tre 
anni sembra giustificare questo ot
timismo. 

Un primo dato da cui è necessario 
partire è che l cinesi, che un quarto 
di secolo fa erano 600 milioni, ades
so sono un miliardo e che la quanti
tà di terra coltivabile, molto ridotta, 
non è certo aumentata. Lo slogan, 
uno del tanti di 'Sinistra», degli anni 
50, In polemica con chi parlava di 
controllo delle nascite, 'Ogni perso
na in più non è solo una bocca per 
mangiare ma anche due braccia per 
lavorare», dimenticava che per far 
produrre quelle due braccia occorre 
prima sfamare chi cresce e poi ave
re terra da dargli da lavorare o co
struire fabbriche dove possa Impie
garsi. 

L'Impressione generale è che 11 li
vello di vita del miliardo di cinesi di 
oggi sia più o meno quello del 600 
milioni di venticinque anni fa ed è 
questo un risultato del progressi 
della produzione dell'agricoltura e 
dell'Industria leggera degli ultimi 
anni. 

Le città appaiono modernizzate, I 
trasporti migliorati, migliorate an
che tante piccole cose nel vestiario e 
per gli oggetti di uso comune, sem
pre acuta la questione degli alloggi 
e sempre parca la dieta. Un clima di 
laboriosa povertà, In cui però ap
paiono sempre più I segni di un 
margine di benessere, dalle nuove 
belle case a mattoni a due plani del 
contadini di certe regioni, al televi
sori, alle biciclette nuove, alle mac
chine fotografiche e perfino qual

che motoretta, le folle che frequen
tano l parchi, 1 luoghi turistici. Il 
problema della sovrabbondanza di 
mano d'opera nelle campagne è at
tenuato dall'incoraggiamento alle 
attività artigianali e sussidiarie. 
Anche in molte città la questione 
della disoccupazione giovanile è di
ventata meno acuta con le nuove 
iniziative di piccole e medie aziende 
collegate ad aziende pilota o al ter
ziario che trova spazio nell'accie' 
sciuta capacità d'acquisto, soprat
tutto del contadini, che sono poi, e 

10 saranno ancora per molto tempo, 
gli 8/10 della popolazione cinese. 

Un'Impressione, dicevamo, di la
boriosa povertà ma anche di tran
quillità e di fiducia, come una vo
glia di riposo e di certezza dopo tan
ti anni di tempesta. Quanto in que
sto ci possa essere di ripiegamento 
*sulprivato» e di rdesencanto» è dif
fìcile dirlo. I compagni cinesi sono I 
primi a riconoscere che nella gene
razione attorno al trent'annl vi è 
stata e vi è inevitabilmente ancora 
oggi confusione, suscitata dalla na
scita e dalla caduta di tante certez
ze: 

La definizione corrente del perio
do da cui si sta uscendo da ormai tre 
anni è quella di 'dieci anni di torbi
di» (o di confusione o di bufera). Di 
fatto però nelle discussioni anche 
pubbliche (articoli sulla stampa) so
no criticate anche iniziative del '56, 
11 balzo In avanti del '58 e via dicen
do. Più in generale vi è il richiamo 
alla serietà e all'equilibrio degli an
ni 50, sia sul piano politico come su 
quello della costruzione di una so
cietà socialista in Cina. Il fatto che 
la bozza della nuova Costituzione 
pubblicata qualche settimana fa ri
prenda la formula del '54 della 'dit
tatura democratica popolare» non è 
certamente casuale. 

Fiumi di parole sono stati scritti 
su 'rivoluzione culturale», 'banda 
del quattro», 'balzo In avanti» e così 
via e non ci proponiamo affatto di 
ripetere o di contestare quanto 
scritto. Afa è forse possibile sintetiz
zare per 11 nostro lettore quella che è 
stata una costante del vent'annlche 
arrivano al 1979 e che gli attuali di
rigenti cinesi si ripromettono di evi
tare per 11 futuro. 

È stato 11 periodo di ripetuti ten
tativi di trovare la 'scorciatola» per 
uscire dalla miseria e dal sottosvi
luppo: dal 'plano agrìcolo del 12 an
ni» del 1955 che doveva portai? al 
raddoppio della produzione, al 'bal
zo in avanti» che doveva portare a 
raggiungere In poco tempo la pro
duzione Industriale Inglese e poi, 
dopo insuccessi e riaggiustamenti, 
alle posizioni più radicali espresse 
con la 'rivoluzione culturale» con le 

sue varie fasi, più acuta e tragica 
dal '66 al '69, e con le sue ricadute 
come dopo la sosta dal 12-'74 e che 
ha preso poi l'etichetta della 'banda 
dei quattro». Se il periodo di direzio
ne di Hua Cuo-feng era apparso co
me un ricorrente tentativo di ripre
sa In mano della situazione dopo gli 
estremismi eccessivi, la nuova dire
zione di oggi appare Invece come o-
tìentata a riprendere il cammino 
sulla base di quelli che furono I 
grandi successi del primo decennio, 
inutilmente valorizzati da Liu 
Sciao-ci che pagò con la vita le sue 
resistenze, e, almeno parzialmente, 
tutelati da Ciu En-lai con una tena
ce battaglia di retroguardia. 

I compagni cinesi appaiono oggi 
soprattutto impegnati a risolvere 
nella pratica I problemi che hanno 
di fronte, a consolidare una fiducia 
popolare e a ricostruire II partito 
piuttosto che a ridiscutere tutta la 
loro storia più recente. Lo hanno 
fatto con lunghe e laboriose riunio
ni dei loro organi dirigenti negli 
scorsi anni e oggi lo aggiornano va
lorizzando l'eredità politica di Ciu 
En-lai e di altri, senza fare di Mao il 
capro espiatorio di tanti errori. 

Noi, con I nostri occhi come pos
siamo vedere, come possiamo so
prattutto spiegarci il perché di tanti 
errori e di tanti tentativi costati così 
cari alla Cina? 

Vi sono stati fattori soggettivi e 
oggettivi che non si possono spiega
re senza la specificità di cosa è stata 
la rivoluzione cinese e della Cina 
stessa. 

II modo stesso In cui l comunisti 
avevano vinto, tra inenarrabili dif
ficoltà e sconvolgendo profezie di 
nemici e di amici, ha certamente 
creato In loro la convinzione della 
onnipotenza della volontà umana, 
del disprezzo per la 'ragionevolez
za», per il calcolo sano delle possibi
lità economiche e via dicendo. DI 
una simile concezione è stato mas
simo portatore lo stesso Mao, ma 
essa ha trovato un terreno favore
vole In un partito composto quasi 
esclusivamente di contadini e di 
quadri Intellettuali, dopo che era 
stato praticamente distrutto dal 
massacri reazionari nelle città già 
al primi degli anni 30. Un partito 
cresciuto nella guerra e per la guer
ra e che aveva conosciuto dure e-
sperienze di rotture e lacerazioni sin 
dal tempi della Lunga Marcia. 

Ci sono poi condizioni oggettive e 
anche spinte oggettive quali il mil
lenario sogno contadino di arrivare 
Infine a mangiare a sazietà e bene, 
una spinta anarchica ed egualitari-
sta che più di una volta nel secoli 
aveva Incendiato le campagne cine

si, e che vedeva il suo sogno tradursi 
in giganteschi, anche se poi non 
sempre produttivi lavori idraulici, 
nell'entusiasmo primitivo per le Co
muni, e dall'altra parte la volontà 
dei giovani delle città, degli studen
ti di fare in fretta e di cambiare tut
to e tutti In un paese In cui tradizio
ni millenarie sono una forza, ma 
possono apparire anche un peso in
sopportabile per le nuove genera
zioni. 

La colpa del primi insuccessi ven
ne individuata in Liu Shao-ci e nel 
quadro dipartito che non voleva ca
pire ti nuovo e l'originalità della Ci
na e contro questo quadro fu indi
rizzato il fuoco di una gioventù tan
to generosa quanto confusionaria. 
Paragonabile per ampiezza a quan
to avvenne in URSS dal '37, l'epura
zione del vecchio quadro (prigioni, 
campi di rieducazione, in parecchi 
casi gente portata al suicidio o mor
ta di fatica e stenti) non portò all'a
vanzata di un nuovo quadro 'Stali
niano» di tipo tecnocratico ma, fatti 
salvi alcuni settori dello Stato, quali 
l'esercito che però non fu rimoder
nato, la ricerca atomica, e alcuni 
settori dell'economia (costruzione 
di ferrovie, di alcune grandi dighe e 
centrali, ricerche petrolifere), fu ac
compagnato dal caos nell'economia 
e dalla vita culturale. Alla chiusura 
delle alte scuole, corrisposero le fra
si piene di disprezzo per chi nelle 
imprese facesse 'Calcoli economici». 
La superiorità della 'politica» su 
tutto si affermava con l'egualitari
smo e la disorganizzazione della 
produzione nelle aziende e tra le a-
ziende, nella paralisi di grandi a-
ziende, a Wuhan ci hanno detto di 
come per mesi i vari reparti con frol
lati da guardie più 'rosse» le une del
le altre si combattevano non solo 
metaforicamente. Periodiche cam
pagne, come quella contro Lln Plao 
e poi quella contro Confucio, e con
tro tutti e due assieme, si prestava
no a ogni tipo di regolamento di 
conti, rimettendo In questione l po
chi momenti di respiro e di ragione
volezza ottenuti da Ciu En-lai dopo 
Il 11, mentre 11 partito era pratica
mente distrutto ed esautorato dal 
vari comitati, più o meno militariz
zati, e le organizzazioni di massa, 
dal sindacati a quelle giovanili, non 
esistevano più. 

Rimettere ordine nelle cose e nel
le idee dopo simili anni, siano essi 1 
fatidici dieci o più ancora, non era 
cosa da poco, a questo sono impe
gnati 1 compagni cinesi e da quanto 
abbiamo visto I risultati ottenuti e 
che vedremo più avanti dicono che 
ce la faranno. 

Giuliano Pajetta 

tu minaccia si allarga sul mondo 
Duello aereo sul Libano, 
abbattuti due Mig siriani 

Sono stati colpiti ieri mattina da aviogetti israeliani che avevano sorvolato la città di 
Beirut - Damasco conferma lo scontro - Ormai sempre più precaria la tregua 

BEIRUT — Duello aereo si-
ro-lsraeliano nel cielo della 
capitale libanese: il comando 
di Tel Aviv afferma che due 
Mig siriani sono stati abbat
tuti, Damasco ammette che 
sono stati «colpiti». È la pri
ma battaglia aerea dal 21 a-
prile scorso quando aviogetti 
siriani attaccarono gli aerei 
di Tel Aviv che stavano bom
bardando campi palestinesi 
e villaggi libanesi poco a sud 
di Beirut; anche in quella oc
casione due Mig siriani ven
nero abbattuti. Durante la 
successiva incursione israe
liana del 9 maggio gli aerei di 
Damasco seguirono da pres
so gli aviogetti con la stella 
di Davide, ma senza impe
gnarli in combattimento. Il 
susseguirsi di questi episodi 
testimonia quanto sia ormai 
precaria la tregua nel Liba
no, che appunto il 21 aprile 
era stata violata per la prima 
volta, dagli israeliani. 

Ieri mattina gli aerei di Tel 
Aviv avevano sorvolato Bei
rut In uno dei loro consueti 
voli «di ricognizione» ed inti
midazione, quando sembra 
siano stati intercettati dal 
Mig, con il risultato che si è 
detto. Le autorità libanesi 
hanno trovato i rottami di 
uno dei due aerei siriani. 
Non risulta che contro gli ae
rei israeliani siano entrati in 
funzione 1 missili terra-aria 
SAM 6 che i siriani installa
rono un anno fa nella valle 
della Bekaa. 

Nostro servizio 
WASHINGTON — «Le forze 
britanniche stanno raggiun
gendo una posizione militare 
che permetterà loro di conclu
dere a breve termine la guerra 
contro l'Argentina per le Isole 
Falkland», ha detto ieri matti
na il segretario di Stato Ale
xander Haig. Senza fornire ul
teriori informazioni, Haig ha 
affermato, durante una riu
nione alla Casa Bianca con il 
presidente ed alcuni congres
sisti, che «le attività militari si 
sono intensificate di molto e 
tra poco vedremo la conclu
sione delle ostilità». 

Quale che sia, comunque, la 
sua «conclusione», la crisi del
le Falkland ed il conflitto mi
litare che essa ha provocato 
hanno sottolineato la partico
lare vulnerabilità delle forze 
navali tradizionali di fronte 
alla precisione delle armi in
trodotte negli ultimi dieci an
ni. In questo senso il Pentago
no, prevedendo che «la con
dotta della guerra in futuro 
sarà estremamente diversa ri
spetto al passatoi, sta esami
nando una serie di proposte 
che prevedono alcune modifi
che fondamentali alla strate
gia militare degli Stati Uniti 
per il periodo 1984-'88. 

Le proposte, contenute in 
un «documento secreto» — di 
cui è però venuto in possesso 
il «Washington Post» riguar
dano, principalmente, la com
ponente navale delle forze a-
mericane, ritenuta relativa
mente più vulnerabile di fron-

Per 
gli inglesi 
potranno 

concludere 
la guerra 

«tra breve» 
te al rapido processo di am
modernamento degli arma
menti nucleari e convenziona
li (come ha appunto sottoli
neato la battaglia nelle Fal
kland, dove diverse navi sono 
state affondate con un solo 
missile «intelligente» conven
zionale). 

Secondo il piano per il 
«riarmo dell'America» varato 
l'anno scorso, l'amministra
zione Reagan continuerà ad 
autorizzare la costruzione di 
portaerei nucleari, al costo di 
3,4 miliardi di dollari ognuna. 
Per ridurre la loro vulnerabi
lità, Caspar Weinberger, se
gretario per la Difesa e autore 
principale del documento, af
ferma che bisogna allargare la 
strategia della «deterrenza re
ciproca» tra Stati Uniti ed U-
nione Sovietica, prevedendo 
anche eventuali attacchi nu
cleari sovietici contro portae
rei americane. Tale uso delle 
armi nucleari, si afferma nel 
documento, dovrà essere con
siderato l'equivalente di un 

attacco nucleare contro obiet
tivi terrestri. Solo allora, si af
ferma, il Cremlino esiterà ad 
iniziare un conflitto nucleare 
marittimo limitato, in quanto 
esso comporterebbe automa
ticamente l'immediata «esca
lation» in una guerra nucleare 
generale. 

Weinberger chiede inoltre 
un maggior coordinamento 
tra la marina e l'.aeronautica. 
Come ha dimostrato la guerra 
per le Falkland, si afferma, il 
coordinamento aereo-navale é 
necessario per ottenere «una 
netta superiorità marittima». 
In particolare, il documento 
chiede un continuo appoggio 
aereo alla flotta americana at
traverso la sorveglianza della 
flotta sovietica con aerei B-52 
armati con missili convenzio
nali MSRASM B-l, armati 
con missili Cruise (a partire 
dal 1986, quando questi nuovi 
bombardieri entreranno in 
funzione). 

L'ultima modifica chiesta 
dal Pentagono all'aeronautica 
riguarda la creazione di una 
forza aerea «utilizzabile in 
qualunque parte del mondo», 
composta da caccia ed aerei 
radar (AWAC), il cui compito 
sarebbe la distruzione di ogni 
aereo ostile che minacci di o-
stacolare le vie marittime tra 
gli USA, gli alleati e le fonti 
mediorientali del petrolio. Ta
le forza aerea sarebbe concen
trata dunque sulle zone del 
Mediterraneo, del Golfo Per
sico e del Pacifico occidentale. 

Mary Onori 

L'ambasciatore britannico: 
«L'Italia è con noi, Roma no» 

Una conferenza stampa convocata per criticare l'atteggiamento assunto da governo e 
partiti italiani - Confermata l'intenzione di portare fino in fondo la soluzione militare 

ROMA — «Temo che non sia stata data sufficiente attenzione in 
Italia ai seri sforzi compiuti dal governo britannico per trovare una 
soluzione negoziata alla crisi delle isole Falkland». Con questa 
garbata, ma ferma rampogna l'ambasciatore britannico a Roma Sir 
Ronald Arculus ha spiegato ad una trentina di giornalisti il perché 
di una convocazione quantomeno insolita. Non verso Roma infatti 
devono essere indirizzati gli sforzi se si vuol giungere ad una solu
zione del conflitto. 

Il fatto è che il non allineamento italiano alle ragioni di Londra 
sembra preoccupare il governo britannico, o almeno questa è l'im
pressione che si vuol dare. Dunque sir Ronald Arculus ha messo a 
disposizione dei giornalisti un ricco dossier perché possano docu
mentarsi ed ha esposto in sintesi l'atteggiamento tenuto dal suo 
governo durante tutto l'arco della crisi. 

•I negoziati sono falliti — ha detto perentoriamente — a causa 
del rifiuto argentino di trattare seriamente. Gli argentini infatti 
hanno respinto una serie di proposte dopo l'altra, comprese le 
proposte presentate da Stati Uniti e Perù. Noi eravamo disposti ad 
accettare quelle proposte che avrebbero potuto portare ad un ces
sate il fuoco immediato». A questo punto — ha proseguito nella sua 
esposizione — non restava che il ricorso alla forza militare. «Ora 
dunque abbiamo intrapreso una nuova fase che consiste nello 
stringere la nostra morsa intorno agli argentini sulle isole Fal
kland». «L'idea — ha precisato successivamente — è di sgomberare 
le isole al più presto possibile. Poi si vedrà». 

Tolto così ogni alibi alle «disattenzioni» italiane, certo giudicate 
non casuali, l'ambasciatore britannico ha accettato di rispondere 
alle domande. 

Quando i turchi invasero Cipro, la Gran Bretagna, che era ga
rante dell'indipendenza dell'isola, non intervenne al contrario di 
quanto sta facendo oggi alle Falkland. Perché due atteggiamenti 
così diversi? 

«Non vedo come sia possibile un paragone con Cipro». 
Qual è il suo giudizio dell'atteggiamento italiano? 
«In Italia c'è una netta simpatia per la nostra causa. Qui a Roma 

invece tutto è complicato da problemi politici che distorcono il 
quadro». 

E appena giunta notizia che il Papa dopo Londra si recherebbe 
anche a Buenos Aires. Ha commenti da fare a questo proposito? 

«Buon viaggio». 
Un ministro del suo governo ha fatto una valutazione razzistica 

dei possibili sviluppi del conflitto. Gli argentini — ha detto — sono 
metà spagnoli e metà italiani. Se prevarrà la metà spagnola com
batteranno. Se prevarrà la metà italiana si arrenderanno. Trova 
accettabile che un ministro esprima simili giudizi? 

«Preferisco non fare commenti. Non sono del resto convinto che 
l'episodio sia vero e comunque si tratta di una battuta umoristica». 
Gli inglesi, come si sa, sono molto dotati di senso dell'humor ma, 
almeno in questo caso, non del senso dell'opportunità. 

gu. b. 

Faticoso compromesso alla Cee 
Il problema del contributo britannico al bilancio comunitario risolto con un accor
do che rinvia la discussione di fondo a novembre - Amaro giudizio di Thorn 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Alle 3,30 del 
mattino, dopo nove ore di di
scussione, 1 ministri degli e-
steri della Comunità hanno 
trovato un compromesso per 
11 contributo britannico al bi
lancio comunitario. Alla 
Gran Bretagna verranno 
rimborsati per l'anno in cor
so circa 1.100 miliardi di lire 
sui circa 2 mila di disavanzo 
che gli inglesi accusano tra 
entrate ed uscite. Nel caso il 
disavanzo inglese risultasse 
superiore al previsto, la Co
munità si accollerà ancora il 
50 o il 75% della eccedenza. 
Le quote di ripartizione del 
rimborso tra i vari membri 
della CEE non sono ancora 
state definite. E' sicuro che 
Irlanda e Grecia non verran
no tassate e che la Germania 
federale pagherà meno (for
se la meta) di quanto dovreb
be, poiché anch'essa ha un 

grosso deficit nel bilancio 
comunitario. 

Grosso modo il rimborso 
alla Gran Bretagna dovreb
be essere pagato per 400 mi
liardi di lire circa dalla Fran
cia, per 200 miliardi ciascuno 
da Italia e Germania e per il 
resto dai paesi del Benelux e 
dalla Danimarca. Entro no
vembre la commissione do
vrà proporre un meccanismo 
accettabile dalle parti per un 
regolamento pluriennale del 
rimborso. Le quote di ripar
tizione dovranno essere ap
prontate per una prossima 
riunione del Consiglio in cui 
l'accordo dovrà essere for
malmente approvato. 

Ci sono voluti nove mesi di 
trattative per giungere a 
questo magro risultato, che 
vede la Gran Bretagna gua
dagnare meno di 100 milioni 
di lire rispetto alle offerte 1-
nlziali e che rinvia ancora 

una volta il punto di maggio
re attrito, e cioè il regola
mento pluriennale. Negli 
ambienti comunitari e so
prattutto a livello del Consì
glio dei ministri si è tirato un 
sospiro di sollievo. «E' stata 
una notte non particolar
mente brillante, ma utile», 
ha commentato il presidente 
della Commissione Thorn. 

Risolto bene o male il pro
blema dei prezzi agricoli e 
avviato a soluzione quello 
del contributo britannico — 
mentre rimane la differen
ziazione nel problema delle 
sanzioni all'Argentina, rifiu
tate da Italia, Irlanda e Da
nimarca — la crisi della Co
munità è entata in una fase 
meno acuta, ma sarebbe un 
errore ritenere che essa sia 
diventata meno grave. L'Eu
ropa comunitaria si limita a 
tirare il fiato, a vivere alla 
giornata e nel suo funziona

mento si impone sempre di 
più come metodo la politica 
del provvisorio. Come ha 
ammesso il presidente 
Thorn il problema del bilan
cio rimane insoluto: la Gran 
Bretagna continua a riven
dicare il «giusto ritorno» dei 
suoi contributi e la Germa
nia federale, che è l'altro 
contribuente netto della Co
munità, incomincia a chie
dere altrettanto. 

L'arte del rinvio, nella qua
le sembra essersi specializza
to il Consiglio, sta diventan
do il pericolo più grande per 
la Comunità. «Non sì posso
no mascherare i problemi 
per l'eternità, non si può 
continuare a giocare a poker 
con i problemi comunitari», 
ha detto ieri 11 presidente 
Thorn. Giusto, ma per ora 1 
problemi sono rinviati a no
vembre. 

Arturo Barìofi 

Il Papa a Londra (e Baires?) 
CITTÀ DEL VATICANO — Giovanni Paolo II compirà dal 28 
maggio al 2 giugno il suo viaggio in Gran Bretagna secondo il 
programma fissato in precedenza. L'annuncio è stato dato ieri 
dalla sala stampa vaticana e contemporaneamente a Londra. Ca
dono così le ipotesi secondo cui, persistendo il conflitto anglo-
argentino, il viaggio avrebbe subito un breve rinvio o sarebbe stato 
ridimensionato nel programma. 

La visita assume carattere storico dopo lo scisma di Enrico Vili, 
ma anche politico dopo gli appelli del Papa alla pace rivolti sia al 
generale Galtieri sia alla signora Thatcher. La risposta del primo 
ministro inglese, garbata nella forma ma irremovibile nel contenu
to, è stata accolta in Vaticano con un certo disappunto. Si sperava 
che sia Galtieri che la Thatcher lasciassero aperto nelle loro rispo
ste al Papa uno spiraglio da far bene sperare nella ripresa imme

diata del negoziato interrotto. Su questo punto Giovanni Paolo II 
aveva ripetutamente insistito in questi ultimi giorni. Aveva, inol
tre, detto che avrebbe compiuto il suo viaggio solo «in un quadro di 
pace». Il fatto che Papa Woytjla abbia voluto» compiere il suo 
viaggio nonostante che permanga, invece, un quadro di guerra. 
vuol dire che egli intende far svolgere alla chiesa un suo ruolo di 
presenza siù temi della pace, anche a costo di creare dei problemi 
al paese ospite e a se medesimo. Adesso anche la visita in Argenti
na diventa non lontana; secondo alcune fonti «bene informate*. 
anzi, essa potrebbe addirittura aver luogo già dall'8 o 9 giugno. Il 
momento saliente della visita del Papa in Gran Bretagna sarà 
rappresentato dall'incontro «di riconciliazione» con il primate d' 
Inghilterra, Runcie. 

• i . 3. 


